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LA R,ASSEGNA MU:SIOALE 
ANNO IL 1929 ~ vu. N. 6.- Ui UNO 

LA MUSICA E LA P AROLA 
DAL TREOENTIO AL CINQUECENTO 

Dove l'atteggìamento del mu icista. di fl'onte alla pa.rolu a cuì 
egli dà il suono a.pparve della più assoluta. non uranza e dove 'ar­
bitrio in p1•opo.sRo .sembrò confinare ~ou Ja canzonatura è stato 
l , ntico mottetto, il quale,. come noto faceva ·pe. o sentire simul­
t neamente testi di •parati per ont nuto di entimento, •!tre che 
diversi nella lingua.. "'ulla effetthamente più sorprende e sconcerta 
d i quel. trio vocale - tt~i1JltlmJ ntotetuB e tenor - che senza una 
ragione utliciente, a~socia versi profu.ni in france e ad. espres ioni 
chiesastiche od a gravi sentenze in lntino. 'rutta,·in non sfuO'ge ad 
nn osservatore attent{) che la .stt·ana n1istione ha una certa ri pon­
denza nell'mdole della n1usica: melodia scorrevole eia tica ebbene 
obbediente ad un preciso schema ritmico, nelle parti superiorì aJie 
quali suole esser·e aftld&to il canto profano; severità e dur~zza i.n­
vecet nel teno:r il quale, con la sua, rigida erie di larghi ,ralori musi­
cali, che ritorn.a implacabile dopo periodiche soste, è segno di au te­
rità dottrinale. Si intravvede qui l'ambigua fisionomia dei mu i­

cisti di quel tempo, per metà cervello astrazione aridità scola-stiea, 
per metà sentimento effu ione di cuore! Ma avvertiamo an be, cbe la 
promiscuità di testi sca.turisee da una circostanza, di fatto d'o1•dine 
tecnico. La poUritmia che ani.ma,va e veltivar una parte vocale 
snllo eandersi più lento di un altra portav.a naturalmente a . . sotto­
Iinen.re la diffe1•enziazione l antite i on la siHa,bica &·pplicazione d t 
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testi ditieren i. obbiamo ce1·to prescindere da.lla. maniera infeli.ce 
con cui. il contrasto .ritmico è rea.Iizzato .in codesti mottetti: maestri 
liberi da ogni pastoi aceademica sapranno un giorno ottene.re la 
pluri-I•itmìa senza ridurre necessariamente una. parte vocale ad una 
rigida ba1·ra di note c.he - qua-si fosse uno scolasticissimo (< cantus 
firmus )) di fuxiana memoria - negazione di melodi.a. Ma, data 
quella sua jntelaiatura., si capisce benissimo come il .mottetto po­
tesse invoC<'t~e testi diversi. ra pel'ò inevitabile che chi ne ascoltava 
l'esecuzione dovesse rimanere offe o dal conflitto di pazole e di idiomi 
e gridasse alla mostruosità. è la tradizione nè la logica poteva·no 
ammettere una simile p1·atlca, che, ·oltanto alcuni secoli dopo,. sa­
rebbe divenuta, giustificabile, anzi talvolta educentìBSima ìn parti-· 
colari situazioni drammatiche, sulle scene .. Neancbe volendo consi­
derare la pa.rola come puro espediente timbrico, atto a mettere in 
rilievo con. la sua varietà le dUferenti linee m usi cali, si riesce a. d 
essere del tutto soddisfatti aU'audizione di quei mottet.ti. 

el tempio poi, la prassi ecclesiastica vigente da eeoli esigeva. 
la hiar.ezza incondiz.ionata della pa.rola enza. intrn.s.ioni profan.e dì 
sorta, e quindi la Bolla di Papa Giovanni XXII che nel 1325 C9D­

danna sitfatto genere di esecuzioni mus1cali era da attendere non cbe 
da plaudire., N ella melopea .gregoriana, anche quando lar musica 
sembrò pre dere il .sopravvento sulla parol~, come nelle Bequenze 
amplificatri.ci del disegno melodico, quest1· ch.iarezza e questa pu­
rezza vi si mantennero rigorose. I Padri della Chie a j preoccupa­
va,no quasi esclusivamente della paroJa. nel ea.nto. Difatti auehe 
quando isti nivan.o un confronto tra la musica cristiana la pagana. 
mostravano di non avvertire quanta. aqinità corres e tra un canto 
della liturgi,a ed un qualsiasi inno alla M usa; la natura. delle pa­
role li ·nudeva di fissare la virtù di elevazione e d.i moz'ione alla 
« compunctio cordis )l nel ca1•attere di quella. melodia liturgica a 
tutto .scapito della m.usicaUtà dell'inno pagauo .. La parola dunque 
per e i era pressochè tutto. Molto era consentito nella. musica; nuua 
però doveva .ompromettere l'evidenza o Pmtegrità d·el t-esto. Anche 
i tropi addizioni, paralrasi verbali e musicali assieme, furono ap­
pena tollerati nel gregoriano e la: loro consuetudine, che s'era estesa 
anche aUa polifonia tanto da averne saggi, ancora durante il quat­
trocento in Dufay ed in Giosqu·no, fu troncata netto dal Oonellio 
d.i Trento. 

Il motte to fu dunque bandito risolutamente da.Ua Chiesa e vi . 
Yac hiò fuori di e sa finebè non venne soppiantato doti rondeattm e 
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dalle ballate. Gin taro nte a.nnota il Ficker, pa.rlando della BoJla, 
pontificia di Giovanni XXI che la condanna del mo ·tetto da parte 
dell autorit1Ì e clesia ti a ebbe per effetto di epa,rare ben di tinta­
mente la mu. iea, saera da.na profa.na. Questo ci induce 81 studiare 
otto ìl punto di VÌ ta che Ci proponemmo Ì du generi, 8aCl'O e piO· 

fano quali si va.nno ma.nife t.ando ed orientando in seguito nei prin­
cipali centri di a tività1 musieale. La parola profana ha, senza dubbio, 
la sorte migliore, mentre la pa.rola del testo sacro è oYente bistrat­
tata l da figurare quasi un imbarazzo un ingombro pe H musi­
cista anche se non giunga a naufragare nel gro. iglio ontl•appun· 
tisti ·o, come avverrà nel e olo uc essivo. 

In Fran ia l arti t.a più ra,ppre. ntativo è Guillaume de Ma~ 

·haut : poeta e musico, autore di m.ottetti della M·essa per l inco­
ronaz.ione di Oa.r Io ' , di r01tdeatuc, di ba.lades fl.otées, di oh.ansons 
baladées e di lays. 

I mottetti sono per la maggior pa.rte di indole profana., ebbene 
abbia.no per 1o più un tenor lntino che fa quasi d;t comment,o al con­
tenuto degli altri testi in fra.nce ·e. i ammirano~ più che p r la 
regolare compagine ritmica per le linee garbati · ime deUe parti sn­
periot~i. Di vivo inte1-es e storico - non artistico - è il << Credo >) 

della Me a, per qua-nto concerne i ra.ppor · tra parola e mnsi·ca. 
La qnadratura degli chemi ritmic.i i bnpone inflessibile al testo, 
be aderisce qua i empre sillahica.mente con sacrificio non raro del 

proprio a.ccento. L a sieme procede con sorprendente sempli ità, 
pres · ochè nota contro nota silla.ba contro sillaba, con le sue qunttro 
parti vo ali. 

Nella musica, un ri.fle o dei particolari sentimenti che il testo li­
turgico contiene non si può negare sia presente, quantunque in scar.sa 
misura.. Non si può· affatto parlare di espressioni piene di calore e 
di · olore in un en o che per intender i rapida.mente, diremo cin­
quecentesco, ma si vede che qualche volta la. parola ha virtù di 

J!!Cuotere dal torpore pirituaJ.e chi ha l'aria di assolvere semplice­
mente un compito alquanto accademico. Cosi è bene che nell cc In-
arnatu n ìl piano generale ritmico venga disturbato. Qui, t'in­

fluenza diretta dell'is:pira,zione verbale è evidente. Una lunga pausa 
aftatto insolita, ed inattesa, di tutte le vo i prima dell ((ex Maria 
Virgiue )) e poi l indugio del canto 1n lunghi accordi che rifiutano 
di uniformarsi all'ambiente ritmico di tutto il resto della. compo-
izione, rivelano chiaramente un momento di raccoglimento, di stu 

pore mistico. 
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enzu, annettervi sove1·chia importa.nza., merita anche di essere 
notato un sa gio di quella pittura di .sensazioni di cui i compia-ce· 
ranno poi sovente i musici del cinquecento, specialmente gli ultimi 
madrigalisti ... L'a.ttacco iniziale del (( Crucifixus » dove un Za del 
·tenor urta col do àieBi8 e col sol diesis, esplicitam·ente segnati, delle 
parti. operiori e col sol diesis sottinte o del contrat:enor è troppo 
bru co ·e tagliente per non doverlo pen · re in. nesso stretto eon la 
e pre ione doloro d l te to. ella mu ica di quei tempi, in ·cui 
non .si .aveva certo la ensibilità armoni a dei secoli dal cinque al­
l'ottocento i trovano frequentemente audaci attriti dissonanti; ma 
una simile ollisione di uoni in un attacco è a solutamente ecce· 
zionale e chiede una spiegazione che no.n i può trovare se non nel 
testo. 

i n te che )•Iachaut non dovette ~ rivere que 'tar Mess con 
"rande entusia.smo: manca in essa quella spontaneità che ·Ci fa ap· 
prezzare la ua 1~azione profana., le ballate, le canzoni piene dì 
gra.zia e di tinezza in cui il ver o , i è fntto mu i. a senza .sforzo al­
cuno. In queste composizioni non ' di idio di orta. tra la parola 
e la ntnsiea ; la dizione è limpida, chia.ra, enza angolosità ; morbi­
dezza, omposte.zza, sono nelle infl sioni vocali be ritra.ggono deJ 
ca.rme poetico tutta l'intima eleganza, la. tenerezza, contenuta,. riu-
cendo perfino talvolta a nasconderne qualche letteraria ricerca­

tezza,. Le doti dell arte di Ma haut ono doti, ome i vede emi­
nentemente francesi. 

L'orbita dei sentimenti espressi in quelle pa.giue non è molto 
ampia: siamo a.ncot·a molto lontani dal tempo ìn cui il musicì ta 
avrà davanti a s un dramma in cui una. indefinita gamma di en­
sazioni e di pa ·ioni, da.Ue pi.ù tenui alle più forti, timolerà. la 
soa fanta ia. a cend.erà il suo genio, facendogli fecondare un ter­
reno, provvidamente già sconvolto ed arato in tutti i sensi da e pe+ 
rienze e tentativi senza numero. D'altra parte non oseremmo aO:er­
mn.re cJ1e Ma haut vivendo in tem.pi e climi musicalmente più px·opìzi 
i n.vrebbe dato un arte di più vasta portata. Comunque, qualche sua 

canzone ba,llata vincerebbe ancor oggi in freschezza e fragranza le 
grazie insipide di mu ici ti assai più re . e,nti ed in profondità vin­
et·ebbe tante fanfare de te eroiche e le sguaiataggini pa.ssionali tanto 

celebrate. 
Durante il trecento le po izioni deUa parola ri petto alla. mu i •t 

ono ben diver e nell'A r.~ nova fra.nce e e nell A1'"8 r10 ·)Q. itaUar~a . 

Altro è la. mani ra. bria e misurata on ui Ma ha.ut d'ice la pro· 
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pria emozione; ed altro " il ('.antare dei « ma ristri >) fiorentini. ln 
questi il tripudio anoro fa pa. · ·are in se ondo piano la parola: sono 
usignuoli be non pos ono trattenere la, loro e uberanza musicale, 
l'inten o piacere del canto c.he j foga in 1unghi giocondi meHsmi. 
Si sarebbe tentati talvolta di sorprendere una onomatopea, un ma· 
drigali mo quando ci si imbatte· in nna ghirlanda. di note sulla pa· 
rola <<canta,)) od (( intìammnt )). Ma tosto ci si. accorge cbe sim.ili 
ghirlande SQDO profu e sopra ogn1 parola: sopra. un arti olo, come 
sopra il più indifferente dei .verbi.. Tutto canta. tutto infiammato! 

ah o ca.si. davvero rarissimi, i con ta.ta che ra parola è oltanto 
pretesto, diremmo meglio punto di appoggio a gioiose melopee non 
di rado avvivate da incalzanti progre ioni.. bi ca,nta spicca dalla 
sillaba il vocalizzo, come da un bàlcone un uccello pi,cca il Yolo. 
~ ono rapide \rolnte di suoni, di ui le nostre abitudini semiogratiche 
non ci lasciano indovina e subito ad un prim.o sauardo ui codici, 
la velocità: velocità che è tuttflvia, provata e documentata chiara­
mente dagli stessi contemporanei a~vversart deH (( Ars not;a )). Inoltre 
tutto visa aUa leggiadria.: anche quelle pause inattese - semplici 
respiri - he, qua e ]à, toccano isolano qua1·he nota qno i per 
aecre, cere l effetto delle arborescenv~ sonore, che riprendono imme· 
diatamente dopo generose e vette ! 

La, ricca. melisma.tica che incontriamo nei madrigali fiorentini 
del trecento · i infiltra anche nella scrittura di m.usiea da. chìesa · 
ee ne dà te timonio.nza per l'Italia il « Benedicamu ' attribuito -
non e-nza, conte tazioni - ai Gberardello, nella qna,Ie composizione 
le abbondanti tigluazioni madrigalescbe i acc.oppiano alla gruvìtà. 
imbronciata, di un tenor mottettistico. Ma. lo stile dei fim~entini ba 
pure una grandis ima. influenza sulla produzione mu ica1e straniera, 
fin nel secolo su cessh·o. Se durant n quattrocento il predominio è 

ormaì a quisito agli indirizzi mu ica.u d'oltralpe ta.nto che in taJia 
pare tutto ceda all'ondata franco-fiamminga, l'eco fiorentina tr·e­
centesca continua. molto sensibil.e e le tracce dell'arte di La11d1no, 

di Bartolino da, Padova, di Rer Laurenzio si ritrovano frequente­
mente an be là dove meno ce lo a :petteremmQ, 

All'inizio del colo decimoquinto è nn musicista che vien con ­
siderato ome fiammingo nativo di Liegi ma cbe assai probabil­
mente fiammingo quanto bopin è po1acco: Giovanni Ciconia. Jn­
tanto, il nome è quello di nn ita.li.ano del ttentrione. Il canonìca.to 
che a quanto sì di<>e egli ebbe più tardi a PadoYa se non ba.sta a 
defini-re la sua nazi.onaHtà. \'errebbe però a corroborare l ipotesi di 
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nn rimpatrio. Altra volta ebbi l'oc asione di occupa,rmi di lui rile­
vando la . ua .vena mu i aie gli acce ti appa ionati. di qualche sua 
pagina, tali d non far embrare esagerato il pre entimento della 

usi · ilità del cinque -·ento v neziano. Egli appare già al principio 
d l qua, trocento qua i uu .simb lo vivente di quella fusione di spi· 
riti italiano e 6a.mmin o be lentamente i opererà nella nostra 
penisola- durante tutto il ~ · lo te··so ed ali alba del successi,o. U'é 
in lui il giubilo anoro dei trecenti. ti tì.o.rentini e la sapienza dì 
un fiammingo., sapienza a solutamente ·nnegabile, qua,ndo -ì pensi 
che egli - e non Dufa.. ~ ·itenu o il J>rimo a ondnrre lo svol­
gimento mu · ica.le di uua Me ·a on una yera e propria elaborazione 
tematica. élla. tUl op r;;tJ profnna il ca-nto ha talora il tono animato 
e vibrante di un _ ont verdi in minintura. E' nelle sue mani, megllo 
che in quelle d altri musi isti uoi ontempornnci che il cauto popo­
lare co prende la forma più incisivamente e p.res· i va e lA parola 
si nv\riva di calore phì a,vvincente. ... Ile copiose anzoni p1•ofane del 
primo quattrocento .apprezzia.m.o più che altro la amabilità. qualche 
volta sotfusa. di nna discreta mela.nconia la ignorilità, ma una escla­
mazione a,ngosei.o come c( Ahi la o me dolente!)) uno slancio di 
pa ione come: ((Non mi la.ssar morire)) be troviamo nella ver­
sione musicale di (< R.osa. bella )J fatta d Cieonia la più calda dt 
tutte, non ei è dato di rinv·enire altrove. Dolcemente e pressivo can­
terà. Gilles Binchois <( Triste plaisir et douloureuse joie )) · un a.lito 
di paSJ ione sfiorerà~ il el bre sno :. (( Deuil angouisseux )) senza però 
oltrepa .re rU molto il tono elegia o · deliziose sa,ranno le melodie · 
di Dufay (( Verain bella >> oppure << Quel fronte ionorill )) che 
l 'autore seri se a Roma od nn ora: <c La b Be iet >) le cni limpide 
fra,si on dei. tratti di emplicità e spigliatezza quasi de lamatoria 
stupiscono in quello stesso musicista che sc.rlsse i m.onumentali de­
dali on.ori della Me a (< .. e la fa,ce ay pa.}e ». a Ciconia pnr es­
sendo per alcuni. lati i.nf·eriore a co toro è più luminoso; la sua 
v·en.a musicale è traboccante. erto restano cosse le favorevoli im­
pr·es Jnni passando alla lettura di una messa, di lui, pe:r dover con· 
tatnre be an.ch'egli malm na le parole del te to. Un usto ingenuo 

poh-ehbe e re · dotto per un ist&nte da.lla pa,rola << Pax >> ,che con 
brio i ooheti le tre parti voca,li si palleggiano tra di loro al prin­
ipi del ((Gloria >• • ma non si può perdona,re che in tutta la me-ssa 

la mu ica non sia fa ta per le P' role e si dibatta in mezzo a-d esse 
ome nelle maglie di una rete m le, ta. Il fenomeno però (). general.e 

in queU epoca: al une ·volte è aecentuah imo come in un Hugo de 
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Lentini&; altre volte diviene addirittura irritante, come quando una 
frase dal ritmo preci o inequivocabile, proveniente con probabilità. 
da qualche canzone popo1are, violenta gli a~centi delle parole litur­
giche. a c' di peggio. Il eompo itot•e inglese Dunsta ble si briga 
di tutt-o il « GIOI~itt. >) c n una pagina di mu ica in modo assai sem­
plice: egli uddi.vide il te . to in tre parti e ne assegna una a cia­
sciiDa delle 'lO i, facendole antare imultaneam nte. E non è questo 
il eolo saggio del genere che si legga nei Codici Tridentini ~ Il 'redo 
di << Georgius a. Brugis >> che ordinaria..mente procede abbastanza 
pedito i indugia qua.-i sempre con un lungo accordo sopra le fre· 

qnenti ongiungioni et: l effetto nei riguardi della declamazione ver. 
baie è disc:t•etamente grottesco. 

In uno dei lavori più maturi di Dufay, la Messa : (( e la face )) 
la den a ve01etazione polifonica, il dilatarsi ed il contrarsi tematieo, 
la ,simultaneità. di ritmi disparatissimi determina un risultato cao· 
tieo nella. di tribuz · one delle parole alle quattro voci ; v·erso la fine 
del « redo )) poi~ la spezzatura delle parole non manca dì produrre 
delle vere amenità .. 

Relativamente sensibile al sostrato lirico della parola è stato il 
Binchois,. anche nelle Me · e. Certe in flessioni, certe alterazioni ero~ 
maticbe e lo indicano attento alla parola. Nondimeno gli càpita 
di commettere sconvenienze stilistiche e di fare interpretazioni a 
spFoposito. 

E' soltanto co:n Giosquino che la musica comincia veramente a 
vhere dell'anima profonda della, parolftl sacra. Non sta.rò a riferire 
il noto elogio che ne fa, l Ambros a questo proposito. Giova me Ho 
l'invito a legg,ere O· rileggere l opera musicale di Giosquino, senza 
dimenticare il grande <( tabat )). l linguaggio sonoro di questo a.r­
ti ta, come pure d.i Pierre de la Rue, si è fa.tto più dolce, più tra­
sparente in confronto della. opaca solidità e rudezza degli edifi·ci 

musicali dei suoi predecessori, compresi quelli dello stesso mne 'tro 
di Gio quino :. Okegbem; ed è quindi divenuto più recettivo d·ella 
parola, più favorevole al uo giusto rilievo. Soggiungiamo però ·u­
bito di non sentirei affatto di onsiderare Okeghem- nè tanto meno 
Obrecht - come esempla-ri di una pe ·i di oreo musica.le quale 
ce l hanno descritto, d.a secoli gh storici, . timolati a iò dalle sa ·ire 
bernesche oltre ehe da.] racconto esilarante delle a.struserie dei c -
noni enigmatici. Pareeehie eomposizi ni, an. lte chie a tiche, dei due 
musicistì dimostra.no evidentemente troppo severo n giudizio dei 
posteri ; sopratntto quando si ascolti In. magnificenza e In: pienezza. 
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di qual he pagina di Obrecbt, come neJ mottetto a e·uque voc1: 
(( • alve rux arl or ~vitae >), la fama negativa creata. attorno al suo 
nome si rìvela fondamentalmente err ta. 

Ae nel ·qua trocento l a pirazi.one ad elevare complesse e pode~ 

rose ar hitetture sonore ha fortemente ~compr·omesso i diritti deiJa 
parola causando i1 cao e la tortura verba e nel cinquecento la situa­
zione a po o a. po o, tende a rove - ·ia1·si subordina-ndo, ta.lvolta 
a - ervendo la mu ica al1a f)arola. L equilibrio, il prodigioso equl­
librio tra la mu iea. e la parola sarA opera. principalmente della.. 
triade loriosa Palestrina ·Vìttoria.~Las o e dei ma imi madrìgalisti. 
Al vivo fuoc.o del loro genio la pa.rola si fonderà con la musica senza. 
oltraggio reciproco. 

I fattori di tale evoluzione fino ali equilibrio e quindi fino aJ 
a-povolgersi deali orientam.enti sono molteplici: i1 fervore di tudt 
lassici. le fe onde amicizie che si vengono stringendo tra. poeti e 

mnsici ti· i rieh"a.mi dell'a.utorità rehgiosa a.l rispetto del verbo · 
li urg·ico · il favore crescente per le forme profane- canzoni e frot­
tole - più aderenti alla poesia, ed alla pa.rola in mezzo all'ìndif· 
fe enza per quelle più dotte, ·be deve aver impensierito parecchi sa· 
pienti ed alteri contra.ppuntisti. 

Già al principio del cinquecento con intensificarsi del culto deUa. 
poe.si.a greca e latina, li antichi metri tornano in onore;. la loro 
riproduzione è uggerita dall'umanista letterato al mu ico e viene 
praticata. su larga, seala. I nomi di eltes, Tritonius, Franciscus Bos-
inensis a.pron.n l'ln lungo elenco ignificativo in. proposito. Le pub· 

bJicazioni di P·etrucci nel 1504, particolarmente il quarto libro delle 
Frottole, contengono saggi che tes i.moniano l'aftermarsi deciso di 
tale indirizzo. Titoli di raccolte di compo izioni della prima m.età. 
del secolo come (< Melopoesia~ sive melodiae tetra<Centicae >), << Har­
moniae poeticae n ·ostitui ·cono altre eloquenti testimonianze. L im­
pul 'o dato ptù tardi 1n Francia da Antoine de Ba,ff,. con le « Chan-
onettes me urées n, a siffa ta tendenza. ( be non doveva eBSere senza 

ri onanze negli (< cberzi mu icali )) di Mo:nteverd.i) è un·versa:.lmente 
risaputo. 

Inolt~e ancor prima, che casa Ba.rdi accogliesse i conversa.ri e 
dici&mo pnre fra.ncamente,. le ehiacchere della troppo famosa Came­
rata fiorentina. poeti illustri innamorati di mu im d·iventano con~ 
iglieri ed i pira.tori del musicista. A Ronsard vanno incontro Or· 

lando di Las o e Filippo di Monte· ai Ta so Gesualdo. I polifo isti 
andi ono i. loro vo i· nella alleggerita trama delle loro compop 
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sizioni le voci antan nitideJ talvolta recitano empre sono fedeli 
agli accenti affettivi della parola. I maestri espertissi·mi nei più. com­
plicati artifici musicali, padroni di una tecnica indiavolata sono da 
tempo discesi dalle lo·ro aride a,Jture, riconoscendo d aver infine da­
a,pprendere alquanto dai candidi e emplicetti frottolìsti .. WtlJaert 
ed il discepolo suo Cipria.n de' R.ore, che già covava nella mente ca­
lamità cromatiche ina.udite, non banno sdegnato di dar la mano 
a Tromboncino: cosi ~è avvenuto che i entimenti i quali davano vita 
ai popolari strambot i ed alle ballate ---- elevandosi di tono il ve·r o 
e la musica in una armoniosa aderenza, di que ta a quelli - andas­
sero ad alimentare il superbo madrigale del inquecento. 

In questo secolo sboccia singolarmente rigoglioso un alleato na­
turale deUa parola: l'accordo. Lo splendore dell'accordo tnduce a 
coltivare la sensazione,. il colore, è stimolo inevitabile a quella che 
i tedeschi sogliono chiamare Wort-malerei la pittura verbale. on 
è una cosa molto importante: anzi, sappiamo quant,o la p"ttnra ver­
bale sia peric?losa e faeilmente degeneri, a tutto danno della mu.si· 
calità, benchè pare chi ancora la confondano con la espre-SSione mu­
sicale. Più .importante è il fatto che l'a~cordo - .si presenti esso nel 
canto (<nota contro nota>) di nna: canzone di una frottola., di una 
lauda o di un madrigale, oppure figuri a~compagnamento trumen­
tale della loro melodia soprana, - costituisce il tnlamo più idoneo 
per la parola, che i\iri sal va. Ja. pro p. i a eh i.arezza e luminosità espres­
siva, senza impacci .nè confusioni. Ben .si comprende c.he il Doni ett 
altri letterati gelosi dei diritti della parola, prediligessero il pro­
cedimento a.rmon:ico del basso continuo . la pratica della monodia 
armonizzata"' Soltanto disgt'aziatnmente essi si sono spinti alla esa­
gerazione d,eplorevole di ondannare in m.odo · pietato ogni polifonfa,: 
atteggiamento funesto che in Italia. no:n è sbtto l ultima delle cause 
del disprezzo e dell'abbandono qua ·i ompleto delle forme polifo­
niche dopo il cinquecento. 

Certo ar partire dalla fine di questo eeeolo ol sorgere e l'evol­
ve·rsi del melodramma il problema dei rapporti tra musica e parola 
ginnge al suo punto foca]e al suo nodo entrale e si rivela irto di 
difticoltà qu.a.ai esasperanti: difticoltà cbe, apparentemente elimi­
nate e risolte. rinascnn.o d.i nuovo sempre più tormento e. Ma non è 
mia intenzion.e di entrare ora in questo dedalo .. per quanto sedn­
eente .. Sarà per un'altra volta .. 


